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Firenze. Por Ire mesi, Lire tfiurtìrt
line 11. per sol mési 2l, per uri 
ahno 4tt. 

Toscana frdHeo ni mtìua Wrftiì'm 
Uualo d'ïluliu franto si connno 13, 

Estero Ideffl Fracchi 14, H, 8Î'« 
Un numero solo soldi 8. 
Prezzo degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
Prezzo do! ttociami soldi S per rigo, 

' ' ' ' ' '  ^ ■ ■ ■ ■ 

iVJï.Por quegli associalidegllslntl 
Pontifici chet desiderassero II gior
nale franco al desllno li prezzo di as» 
oclaziontìsorà: 

per tre mesi lire toscane 17. 
per sòl tìitàsi «e 3'3 
per un anno « 64 
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' h' Amministrazione è In Pla/zn 
Pan Gaelaiio. 

VVmib Min/llèfdAtlòne è in 
Via 8. Appotlonìa, presso il s)g, f», 
ta Farina, Pìilam dòl Mftrcheso P. 
Wocollnl,1° piniioi e, rimane bpfaut 
Hai inexzofflornualle 2 nom. esçluslt 
giorni toltivi. ' 

le leltera e \ mnnoscrUU pre
poniaiî alla "RèriBttitmô'noft fratino 
m nmUncttsQ immunu 

Lo leliòfti rlsgiiardiintl assòcJa
zlonf ed allrl afTnrl amtplntstratlvl SÌI
rannp inviate ni DircUore Àmmini* 
twativat le nllre nlla Hetiminne: (uflo 
debbono essere alTrahralo» come pure 
I gruppi, 

«Il avvisi ed imnunzl, chè^non 
.saranno presentali prima dettò dieci 
della matlltìa* rlmarrapno pel nu
mero seguente. , ' 

Il prmo deirasfioctazi»netdApa' 
garsi onliclpalamontói 
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SI" PUBBLICA TUTTI Ï GIORNI, MENO t LUNEDI' DI GGM ■SETTIMANA, K l GIORNI SUCCESSIVI ALLR SOLENNITÀ 
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La tattica de' nemici di l'ioIX e d'Italia è svelata : quel 
r , 

nome, quella popolarità, quella potenza morale fa paura,; bir 
S m 

sogna in ogni modo distrugger tutto il'prestigio* ridurrePio 
come Uno de'tanti papi che son saliti sul trono e discesi nella 

I ' s 

tomba seitóè che H mondo si sia accoffo di loro. Pio è po

tente col popolo; bisogrtà adunque dividerli. Pio è grande 
perchè sulla sua tiara si riflette un raggio del sole della liber

tà: bisogna ottenebrare quel raggio. Questo missione 1'ha as

sunta lì Diario'Romano, giornale, che si dice organo.uJfìcialc 
del Govèrno Pontifieio; ma che in ogni pagina si rileva come 
l'organo ufficiale dei Gesuiti. Noi che siamo usi chiamar le 
cose col loro vero liomej noi accusiamo il Diario di tradire, 
non diciamo 1* Italia, perchè cosa importa al Diario dell' Ita

? ' . 
ù 

.lia?>ma di tradire il Governo Pontificio^ che lo paga., Pio IX ' 
de'cui sentimenti si dice interprete, la Religionedella quale si 
costituisce difensore. Pio IX scrive nnaletlera in latino a un 
padre gesuita « il. Diario traduce un vèrbo passato per un pre

Sente e lo fa comparire lodatore della Compagnia de'PP. di Ge

sù. La Consulta di Stato pubblica il suo indirizzo, ed il Diano 
lo falsifica, per togliere la parola nazionale che vi si trovava. 

E qui sia detto in parentesi che Y anima candidissima 
del Defeat non crede a questa falsificazione [telle supposition 
est absolument inadmisible, A dicembre); sventuratamente 
però per il Défoitói! Diario fuobbligato a dichiararsi da se 
stesso falsificatore. ' 

Grapnel n.0 93 del Dlarfo leggiamo un artìcolo così 
concepito : 

Che II Governo Poutinclo alibi» concussa una.più ampia odono
sia Ilbeflà al sudditi suul di niiinifeslino le proprio opinioni, ò fallo 
apetto dalla li'gge pubblioiUa sulla stampa. Ma M (cmiio medesimo 
eh* egli è prolcgglloreo faulorc della moderala libertà del dire, non 
può lu guisa alcuna tomnorlaro che della libertà medo.sinui si faccia 
abuso per olìendere in quii! si voglia guisa, sia direllameulo, sia Ii;dl
reUamenle, le credenze religiose. Perciò non può non ossei e altrl
slalo grandemenle del modo, col quale alcuni dei nostri giornali 
hanno inagnlflcuu I successi de' radicali nella Svizzera, moslrando 
in lai guisa di parteggiare per ostri, non ripeî ando forse che le im
prese di questi traevano sceol miserandi eflbltl di una guerra civile, 
o che questi effottl dovevano essere più parlkuilarmeulo a carico did 

L 

catlollci, e la loro vittoria tornare fu danno di quoila Liriigiouo saii
tlsslmu ebo noi professiamo. M Invero a lutti e noto, che I molivi 
che hanno mosto la guerra, e elio sono stali, nello vario uunferoij'zo Io
nule dalle duo parli, presentati conio veri motivi di essa, sono molivi 
non meno politici che religiosi. II (ìoverno adunque non divido in 
alcuna guisa 1 sentiuienlldi alcuni giornali, anzi chiarameule pro
lesta d'essere dolentissimo della loro comlotta: ed il SANTO PADRE, 
Padre amatissimo di tutti l.CaUoUcl̂ i profoû rtmouio ulirl&LnLouhu 
qui, nella sedo della Keligione Cattolica", si goda quasi da alcuni dei 
danni do'suol dlloLli figli che abilnuo quello conlrado. Il porche, 
avendo disapprovalo nel passalo foglio Passeinbraruumto fallo nella 
sera del 3, non può non dlsapproyare egualmente gli articoli dei 
giornali dello Sialo Ponllflcl'o che prendono parie di compiacenza 
sui miserandi fatti accaduti. 

L 

Chi non scorge sotto queste parole il pensiero del P. 
Roothan? Dunque sr vuol fare in tutti i modi di una que

stione politica una questione religiosa ? Si vuole in tutti i 
modi indentificare la causa de' Gesuiti n quella della reli

gione? Ma in questo caso chi vi perderà? secondo noi la re

ligione, perchè nessuno onesto vorrà essere Cristiano, quando 
Cristianesimo e Gesuitismo rappresentibo una sola cosa. 

\
 h 

Noi Magnifichiamo i successi dei indicali nétta'Sois

s era perchè il loro trionfo è trionfo della, libertà, né cono

sciamo religione che possa essere disgiunta da libertà. L'È
■ i 

vangelió è il codice della libertà, dell' ugu^lianza> della fra

ternità; e voletétihe si arda Y Evangelio per\tener fede a'mo
i ! " 

nitorj del P. Roothan, e alle tiritere del Diario? 
Se voi giungeste"a far credere chela causa de' Ge

suiti è la causa' della religione, ìè chiese rimarrebbero de, 
r" 

serte, la voce del sacerdote si pèrderebbe senza trovare 
\ ■ ' 

un'eco, e l'erba spunterebbe nel santuario. Se il Santo Pa

dre crede che nella sede della Religione Cattolica^ si goda 
quasi da alcuni rie' danni dei SIÌQÌ diletti figliuoli di Svisr 
sera, il Santo Padre è ingannato, d noi siamo nel dovere di 
dissipare quella nebbia che gli scongiuri gesuitici san fare , 
addensare attorno alle mura del Vaticano. No, non vi può 

h ■ 

essere alcuno che goda de' danni altrui; ma tutti gli onesti, 
gì' ifitelligenti, i generosi si rallegrano e godono per il trion

*■ r 

fo di un princìpio santissimo, deplorando che la malvagità 
F 

di alcuni e la cecità di altri abbia reso necessario lo spargi

mento del sangue fraterno. L'accusa, che il Gesuitismo vuol 
gittnrc con inaudita impudenza siiMiberali, ripiomba intera 
su di lui. 

Voi avete suscitata la discordia nella pace, voi avete di

visi e inimicati i fratelli, voi avete acceso la guerra civile, 
vi siete negati ad ogni accordo, ad ogni pacificazione; e 
quando avete trascinati tanti illusi infelici al macello, siete 

: 

fuggiti via da codardi, e ci accusate di godere del sangue! 
Eppure, 1' Univers, che è 1' Archimandrita de' giornali 

gesù i tan ti, è più sincero del Diario : egli almeno si mostra 
apertamente scontento che maggior sangue non si sia sparso, 
che la Svizzera non sia divenuta una Vahdeal 

Un' ultima osservazione, ed avrem linito. Secondo il 
H 

Diario noi dobbiamo dolerci della vittoria dei federali (eh*è 
la vittoria delia libertà e della legalità) perchè i vinti sono 
cattolici, ma che! non son cattolici forse ed italiani i 
Ticinesi? Dovevamo dunque rallegrarci so trionfava il San

derbundj se la cattolica Lugano era messa a fuoco oda 
sangue ? , 

No, voi lo sapete, che la guerra svizzera non era guer

ra di religione, voi sapete qual rispetto han portato allo cose 
sacre i vincitori protestanti, voi sapete la severità colla 
quale i corçmndnnti federali han represso gl'impeti Gl'eb

brezza della vittoria per non offendere i vinti" nelle loro 
.credenze religiose, voi sapete come nemici della Dieta sono 
non solo ì Gesuiti, ma anche gli aristocratici e i retro

v 

gradì protestanti; ma voifingete ignorar tutto perchè non 
avete il coraggio di mostrarvi sotto il vostro vero aspetto, e 
tentate farvi velo di una relitfionfc che sconoscete e ol

traggiatt. 
• *• : Jf ZZ- *iï
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— A Gers, in Francia, sono stati latti degli esporiinenli 
per eslrarre 1" olio dal seme dell'uva (fiocine), e se ne è otte

nuto un ottimo risultato. Sarebbe desiderabile che siniilïespe

rimenli si facessero ne1 nnslri paesi. 

— Un Motuproprio degli ultimi dì novembre annunzia

va, che incominciando dal 4.° Dicembre il Commercio avrebbe 
risentito il vantaggio di avere in Firenze le sere del 10, 20 
e 30 del mese le lettere provenienti col Vapore di Levante. 

1 i ■ ■ ' -

Ieri sera (lOV parecchi negozianti attendevano le loro lettere 
alla posta fino alte 5 e mezzo, quando fu loro annunziato che 
ilejettcre., essendo arrivate alle 4 e mezzo, non sarebbero stale 
dispensate prima eh questa mattina alle 9. 

Fin' ora i negozianti ricevevano le lettere per mezzo 
della Diligenza alle 5: ora la posta per far più presto le ri
tiene chiuse nel suo uffizio altre 46 ore! 

— Il Giornale de* Débats annunzia gravemente che la 
nota delle Potenze mediatrici è stala spedita da Basilea dal 
sig. BoisleComte al Vorort ed al Sondérbund. Al Sonder

bund? Diavolo! il Débats è impazzato! Ma dov'è più il Son

dérbund? Chi Io rappresenta? Dove ha:la sua sede. L'ultimo 
a fuggire fu il sig. Cocatrix ili Vallese; si fosse almeno trat

tenuto qualche altro giorno, il sig. BoisleComte avrebbe 
avuto la soddisfazione di trovar uno della eroica legione, e 
questi gli avrebbe potuto dire come Luigi XIV : llgonder

bnnd san,io. Dice bene il National: « Il Dramma è lermi

nato; ora comincia la commedia. » . 
i 

—11 privilegìoa favore de*facchini di Norcia e di Bergamo, 
contro i! quale noi unimmo la nostra voce a quella de* fac

chini nostrali, è stato soppresso, come voleva ragione e giu

s;izia. Secondo ci assicura la Gazzella di Firenze, in breve 
verranno pubblicate le analoghe sovrane disposizioni. 

r* H ëipm\o.7 vi fu und q'aaM'c agitazione a! Pisa 
per chiedere al governo un tribunale di ■appello. Risapu

tosi il fatto a Lucca, agitavansi i Lucchesi per timore che 
venisse minoralo'il raggio delia Corte Regia che attendono. 
Questo fatto è doloroso a tulli i buoni. In guardia Lucchesi! 
non vi dimenticate che fra voi è una frazione che viveva de

gii antichi abusi, quella frazione che vi spogliava, vi oppri

meva,,vi condannava agl'insulti di un palafrariiere, alle 
sciabolate . 
Diffidate dei liberali di nuova data: diffidate dei Bruti d' oggi 
che ieri erano Tigellini e Sejani. 

Nei vari Collegi elettorali che. già si riunirono per pro

cedere alla Scelta dei capitani in secondo, accadde talora che 
vennero presentate delle schede bianche, altre dove erano 
segnati due soli vnomi; talvolta un solo nome ripetuto tre 
volle; infine altre ove i.nomi apposti furono indicati con non 
succiente chiarezza, o col solo nome patronimico, e senza 
quello di battesimo; oppure con caratleri illeggibili, e con ine

sattezze capaci d* indurre dubbi soslanziaiì. 
Si voleva da alcuno degli elettori che tali schede venis

sero contate almeno per la parte e pei nomi che non lascia

vano incertezze; altri che l'intiera scheda fosse considerata 
come nulla, e non contata nella numerazione dei voti. 

E tale sarebbe staiti la nostra opinione fondata sulle te

stuali disposizioni della legge ; la quale prescrive imperativa , 
mente la presentazione di tre nomi per scheda ; opinione con

validata anche sulla logica mterpelvabilUà de! regolamento, 
non meno che dalia consuetudine seguita in tutti i collegi 
elettorali nelle analoghe occorrenze. 

Ma siccome è necessario che sia (issata una generale 
norma, preghiamo Y autorità a pronunziare sulla questione^ 
e stabilire con formale dichiarazione la regola da seguirsi 
nelle elezioni future. 
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Sette o otto anni fa tin Lazzerinì pratese, morendo a 
Kornai lasciava per testamento alla sua cittù natale i suoi li
bri che, èrano circa seimila volumi, il Comune accettò l'ere

dita, fece trasportare a Prato la libreria, e si obbligò a met

terla a uso pubblico come il testatore aveva prescritto. .Nes

sima persona discreta poteva lamentarsi se tutto ciò non sì 
■ -

eseguiva all' istante, perchè un poco ili tempo era necessario 
a pigliare le disposizioni opportune Ula ora sono possali circa 
otto anni, e non è sfata presa risoluzione nessuna. I libri sono s 
sempre ammassati e chiusi nelle casse come al giorno del 
loro arrivo da Roma, o giacciono abbandonati per (erra, come 
la merce più vile: e invece di esser ordinati in una stanza 
ove il pubblico possa leggerli, sono lasciati in balìa della pol

Tere e delle tignole. Se così facendo i magistrali pratesi in

tendono di bene amministrare le pubbliche cose, si potrebbe 
domandar loro che cosa mai fanno quando le voglion guastare. 
Questa è una brutta vergogna. 

LA SVIZZERA £ 1/ ITALIA 

Vili. 

AL REVMO %'- A ROMA 
^ I 

I ' 

" ' 

Le Polenze (piando dicono di pacificare In
itìndouo sonipro ricacciare colla forza M>tUi il 
giogo I popoli che giungerò ad infrangerlo . . 
. '. . . . . ftla la Dieta Svizzera ha pro
ni esso dai canto suo, che il primo soMalo au
strìaco <;lie niella il piede sul suolo i'l\ elico, 
essa con Ironia mila uomini (o basterebbero 
dieni } Sionderà nella Lombardia a pacificai la 
a modo s a c 

{ Dil? Alba di jeri. ) 
■ ^' i 

Reverendissimo 

Dopò che in Lausanne il Gioberti, ebbe terminata la sua 
grand' òpera del Gemila Modernoj io 1' ho udito dire, che as

sai più della fatica sostenuta nel meditarla e scriverla, l'aveva 
quasi infranto quel sentimento di sdegno, e di disprezzo, a 
cui la natura ìstessa del suo soggetto, lo trascinava continua

mente. Ho potuto farmi un' idea del suo molto soffrire nel 
breve corso di questa corrispondenza. L anima nostra vor

rebbe pur sempre aspirare all'amore, ma come non maledire 
quando il tradimento o la viltà ci si para dinanzi? Come o 
Kevmo, tacersi quando si1 è convinti, che parlando, si può get

tare una scinlilla di luce, là ove il raggiro, il tradimento, e 
le più vili passioni, hanno a disegno accumulate le tenebre? 

Fin da quando m' accinsi di andare a Roma, io sapevo 
che la religione di Sua Santità era stata sorpresa per quel 
che risguardava gli affari della Svizzera, né è meraviglia. — 
La questione politica di quella nazione, riesce complicata a 
chiunque non l'ha studiata a fondo, e direi quasi sul suo pro

prio terreno. Perciò quelli che 1' esposero a S. S., se ad una 
perfetta conoscenza dei fatti, non hanno associato una intc

rissima buona fede, ed un eguale chiarezza, in mezzo alle 
moltiplici cure che assediano il Principe ed il Pontefice, faci

.lissimamenté han potuto dare al falso, le apparenze del vero. 
La complicazione che il patto, imposto dallo straniero agli 
Elvezj nel 1815, apportò sempre nei loro aifari, ha fatto sì 
che anco i pdbblicisti i più distinti Italiani e Stranieri par

lando diquella Confederazione, sono caduti in gravissimi 
errori. Lo stesso Gioberti, sì profondamente versato nelle 
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cose elvetiche, Egli che in quel suo sesto capitolo, intorno a 
Lucerna, ha associato 1' esattezza della storia all' interesse 
del dramma, nella sua lettera a Monsignor GaZzoIa ne! nu

mero 74 della. ¥A.TMA3 rimandate (ha detto alludendo' al 
Sondérbund) i Padri, e quindi accettate ia guerra se ta 
Dièta ve la dichiara, che in tal caso la difesa sarà onesta 
e pietosa — mentre parmi avesse dovuto aggiungere, e quamio 
avrete sciolta la nuova lega, opera loro, contraria all'arti

colo 6 del patto che dice chiaramente — I cantoni non pos

sono formare tra di loro unioni preg indicevo fi al palio fe

derale, ed aidiriUi degli altri cantoni Che se il patto non 
vietasse espressamente associazioni di tal natura, non è egli 
questo un divieto che risulta naturalmente dalla legge fon

damentale di ogni società, la quale abbia un centro ;li unione 
ed una forza direttrice? Che direbbe la Francia sì gelosa, ed 
a buon dritto, della sua unità, se alcuni dipartimtmti volessero 
coalizzarsi fra loro? La sua legislazione non vieta perfino le 
riunioni che oltrepassino venti uomini disarmati? E che disse 
quando la Vandea inalberò lo stendardo della separazione e 
voleva fare della Francia, come ia nuova lega tentavalo della 
Svinerà, un' altra Polonia? La religione che ha qui a fare? 
ma la religione nondeve esser custode della nazionale unità 

' j 
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senza la qtiale un popolo non è'più che una niandra? li mo

tivo poi tìèlià; difesa, addotto dopo 1' attacco dei corpi franchi 
fer giustificare la lega, qulìlo.st:che è un impudente pretè

sto; impèroccliè il patto istesso ha'provveduto eoli' artìcolo 4 
ordinando che ogni canioiie minacciato al di /«ori, ò mier

ndmenìe, abbiali dìritlo dì chiedere tcsislema da' suoi 
confederati Questo fece Lueerna minacciata dai corpi frun* 
chi — Uri, Svitto, Uhterwald corsero fcderiilmente in suo 
soccorso —• Lo scopo della lega, organizzata dai consiglige* 
suitici, e dai nemici dì ogni libertà, e di ogni indipendenza 
nazionale, è dunque sì elidente, che vano è il cercare.di di

scuterlo più a lungo. I nemici della Svizzera, non si ripeterà 
mai abbastanza, sono gli stessi che vorrebbero tenere l'Italia 
divisa, disarmata, infranta dalle fazioni, sicché mai possa 
dire loro e provàrio: che è veramente ora d'i finirla* 

Ma più io m'interno net mio soggetto, più l'orizzonte si 
estende a'mici occhi e le ragioni che mi si affollino alla 
mrnte, onde sempre più immedesimarmi alla giustizia irre

fragabile della causa federale, sono talmente innumerevoli 
ed inconcusse, che la più impudente mala fede soltanto, può 
tentar d* impugnarle. Î fatti poi, hanno troppo eloquente

mente risposto alle'eahmnie di perfidi nemici, perchè io mi 
accinga di nuovo a smentirle. Cento mila confederati sono 
entrati vittoriosi nei sette cantoni, e le sovranità di questi, 

1 i 

sono state forse abolite? il comunismo si è piantato in lor 
vece? < Là dove Y uomo vive col frutto del proprio lavoro, 
e là dove questo lavoro è per tulli onorevole e sacro; nel 
paese in cui la statistica dei tribunali, moSlra ad evidenza, 
che i delitti sono in una minima proporzione con quelli che 

H 

si commettono altrove, il comunismo è un%ehimera, o una 
calunnia. Essa può invece addivenire una realtà, quando le 
male ncquislale ricchezze sono accumulate in mano dì pochi; 
e quando questi, coi loro costumi, empiono le corti d'wsisfl e 
quella de' Pari, di rapine abominevoli, e d'inaudite nefandità. 

La causa della Svizzera ed il suo trionfo è puro d'in

giustizia e di violenza, checché ne dica il giornale des Débals 
con quelli dei Padri Gesuiti; e se la Dieta alla fin fine ha snu

data la spada, chi ha seguito gii atti di questa sovrana as

semblea, ne ha riportato la convinzione, che nulla si è la

sciato da Lei intentato, onde coi modi fraterni, e.̂ con una 
louganimità senza pari, evitare l'ultima ra/to regum. Si com

batte oggi col ferro, e colla parola: ma perchè le nazioni san

zionino coi loro applausi,.e colla lor simpatia una vittoria 
qualunque, vuoisi che la forza si appoggi sul diritto e Y elo

quenza venga ispirata dalla giustizia. 
Le armi austriache han trionfato a Cracovia, e nella 

Galizia: il sig. Guizot trionfa da molti'anni nel 'pnriarnento 
francese; mai l'opinione pubblica fa passare e ripassare questi 
trionfatori sotto gli archi delle forche caudine, mentre al pri

mo annunzio che Lucerna era, non caduta, ma risorta cac

ciando dal suo seno i Gesuiti, non che gli amici del gabinetto 
Austriaco e Francese, Roma lanobil Roma, di cui un sorriso 
può dirsi, che vai pur sempre eterna fama, neìV esultanza 
corre a partecipare la sua gìoja al rappresentante della libera 
e vittoriosa Elvezia, 

Questo fatto, checché ne dica il Diario di Roma, sempre 
alle prese co//e irregolarità, resterà tra i più rimarchevoli, 
eh' hanno fin qui onorato il nostro risorgimento. Possa Italia 
tutta ispirarsi da esso; imperocché la Svizzera ha combattuto 
e vinto anche per noi. Che se poi coli'applauso, potessimo 
mandare alle vedove, ed agli orfani Y obolo della nostra tVa

terna carità, la nazione italiana caltolicamente proverebbe 
di nuovo al mondo, che il dogma dell; umana solidarietà da 
Essa proclamato la prima volta all' universo, non si è mai 
spento nel suo gran cuore, malgrado la secolare oppressione 
dello straniero. Possa Iddio non mai più ritirare lo sguardo 
dal sacro Capo della nostra Italia. 

Se il Cielo in' ajuti, riprenderò a tempi, per me più 
tranquilli questi studj sulla, Svizzera, i quali s'io potessi com

piere, come il vorrei, credo tornerebbero di sommo vantag

gio, nell'attuale momento della nostra rigenerazione. Certo 
egli è che se le alleanze tra popolo e popolo si concludono 
coli' omogeneità degli interessa delle tendenze, e per la co

munanza dei perìcoli e dei nemici meglio che cogì' intrighi 
dei diplomatici, la lega italiana non può avere alleato più 
naturale della Confederazione Elvetica. I suoi nemici, noi di

mentichiamo giummui, sono pur sempre i nostri: son quei 
medesimi, che trattando noi d'imbelli dopo avercijegati e mani 
e piedi,hanno messo nel patto federale quel scellerato articolo 
8U che permette le capitolazioni acciò alcuni svizzeri potes

sero attentare all' onor della Patria colla vendita di uomini 
liberi a governi tirannici. Ma quali cantoni usarono, ed abu

sarono di questa vera tratta dei bianchi nel seno di Europa 
di Cristiani in mezzo alla Cristianità? i Cantoni SonderUin

disti, e qualche altro che non è ancor giunto, mercè de* re

trogradi , a riformare le sû e particolari costituzioni, 
continuando così io spettacolo, non unico nella storia di 
governi democratici nella forma, dispotici nel fatto. Le 

I: ! % : state 

leggi son, ma chi ponmatio ad esse h^No, no; cogli uomini 
rotti alle antitiie tirannidi si cerca invàno dirigere lo nuòve 
liberali ìstituzionirlale col vecchio si comincia il nuovo. 

Qualunque sia il giudizio, che Vostra Pat. Rev. avrà por

tato sul contenuto di queste mie lèttere, spero che da ognyna 
di esse, nialgrado gli errori in cui posso esser caduto, sarà 
sempre trasparsa la convinzione che mi ha animato. Questa 
convinzione manifestata da me più volte in opuscoli e nei 
giornali stranieri, è la sola causa che io sono di nuovo Esule 
dallo Stato, ài quale.naturalmente appartengo; imperocché 
chi ora ha letto questa mia corrispondenza, dirà, ne sono 
certo, ch'io non1 ho meritato: Ng celi'excès & honneur, nij 
cette indignité f *■ ** 

Ora poi, a coloro che han ripetuto, piuttosto a guisa di 
PQcore che di assennati maligni, ch'io ho abjura to alla mia 
nazionalità italiana, come alla mia fede cattolica, perchè ho 
sostenuto stranieri e protestanti, degnerò anco una volta ri

spondere, e senza esitanza, che patria e cttffoficismo alPira

magine del Sondérbund e de' suoi affigliati italiani o stranieri, 
essendo a parer mìo sehiavitii e siinoma, non mai io apparterrò 
ad una simile patria e ad una simile religione. Nella mia 
precedente lettera, ho detto come io sia convinto, che la que

stione elvetica è tutta politica, in nulla religiosa, e che ogni 
buon cattolico poteva e doveva, in perfetta securità di coscien

za, combattere col la penna o colla spadai nemici dell'indipen

denza Svizzera e della sua nazionalità; indi i inolivi per cui 
"credetti bene non rinunciare l* anno scorso alla mia cittadi

nanza svizzera (diritto d'altronde inalienabile, di cui potrò 
profittare quando mi piaccia ) : mi sia permesso oggi di termi* 
nare aggiungendo, che quando mi fu annunciata da varj amici 
e parenti l'invasione di Ferrara, risposi all'istante, che sarei 
senza indugio anch' io volato fra loro. Dei molti che,mi par

teciparono allora quella lieta e fatale notizia, cito adesso il 
nome di Giuseppe Galletti, essendo egli uno de'pochi, che al 
martirio di lunga prigionia avendo aggiunto il prestigio di 
una vita tutta di sacrifie] in pro delia causa comurie, il suo 
nome, in testimonianza del mio asserto, vale per mille. 

Sperai, e tutti sperammo allora, che alcuni milioni d'I

taliani suscitati dalla voce di Pio, che onnipotente sarebbe 
stata, risoluti di slanciarsi sulle bajonette straniere, sarebber 
giunti alfine a liberare iMtalia e fondare per sempre il regno 
della nostra nazionalità. Ma il campo di Forlì, essendo finito 
come il gran processo di Luglio, pensai proseguire il mio 
viaggio verso la gran Roma, ove credeva,,ohe picehiando si 
dovesse aprire ad ognuno che avesse voluto parlare in prò 
della Svizzera. Ora picchio di nuovo, e per me solo; mi si 
aprirà ? — però non chieggo grazia, ma giustizia; quantunque 
A Pio IX, se mi sentissi colpevole, la domanderei senza ar

rossire, pubblicamente, come la chieggo ora a V, P. R. di que

sta troppo lunga corrispondenza: ma l'argomento di essa mi 
pare ancor degno di essere raccomandato a Lei siccome ad 
uno de'più grandi Oratori cattolici del nostro secolo. Accolga 
Ella questo mio ardente voto nella sua estensione, che non è 
meno grande della stima, e dell'ossequio onde mifmoro pro

testarmi : 
Firenze 9 Dicembre 4847 

Di V. P. R. 
Dev. Servitore 

Avv. FEDERICO PESCANTINI 

P.S, [\,Diario di B.oma, nel suo n" 98, biasima acerba

mente, epare officiaimente, i giornali e tutti .quelli che hanno 
battuto le mani al trionfo Elvetico. Così rispetta egli la legge 
sulla stampa, e la coscienza dei Censori?— così l'opinion pub

blica e le altrui convinzioni? 
Che bel progresso! da Gesuiti, e compagnia . . . . 

PREG. SIG. DIRETTORE 

Le avea detto altra volta, che il Rafanelli era un corag

gioso popolano, e che avrebbe vinto tutti gli ostacoli, e Dio 
volesse che come esso n' avessimo molti de' cittadini. Ilo ve

duto che il secolo non ha tempo da perdere, e invece di consu

marlo nel rispondere alle imputazioni, dirò come ha approfit

tato d'un motore idraulico per la tanto decantala virinatura dei 
cannoni" Mi creda caro G., se all'artista Pistojese non man

cherà il patrocinio e la direzione di bravi patriotti ingegneri 
fiorentini, i cannoni del Rafanelli passeranno all'esperimentn 
di qualsivoglia arsenale. L' emancipazione politica ha da cam

minare di par| passo all'emancipazione industriale: il tuto

rato sulla Toscana Jia da finire : è giunto ornai tempo che 
dai petti Toscani s'abbiano a difendere l'armi ed i cannoni 
fabbricati da mani Toscane: il popolo IMI diritto al lavoro, e 
guai a coloro che gli negassero questo pane morale della sua 
esistenza. 

Pistoja 9 Dicembre 4847. 
Aff, NICCOLÒ Puc.mt 
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Alle ore 4 pomeridiahe il nostro piiokafo 1' Jrchi* 
mtedc, comandato dal tenente Carlo Cialdi, èitbrnato da Civi
tavecchia con 4008 fucili. Gli altri 5960 giungeranno ap
pena compiuta la quarantina. 

« Si legge nel!' Italico in data del 7 Dicembre! ; 
IL Ministro degli affari ésteri.degli Stati Uniti dUme* 

rica, ha nomir^tnil Sig. Sole incaricato1 stttìordinario dollari 
presso la Corte di Roma. .J r*^ r 

— Ci scrivono da Ferrara in data del 9 coiTente,: 
L' evacuazione degli Austriaci avrà luogo ^nlro il cor* 

rente mese, essendo, da quanto scriyoho., stata rettificata la 
convenzione del restare dai diplomatici. Trecento Svizzeri 
oècupertìnno i posti. Ess'i tengono l'ordine della partenza 
ignorandone però tuttora il giorno. Il Colonnello Comandante 
la Terza DivisionCj.Cav. Marino,Zuccari,: sarà, incaricato, del
l'esecuzione. I retrogradi, i cui 'Club ben còncsciaino, vanno 
vociferando, che 16 Stato Maggiore della éuardìa Civica possa 
dare uh pranzo al Generale Ausperg. L'Invenzione sa
rebbe prelibatissimn! IP Quanto assicura il Contemporaneo 
sul ritorno dell' Eccellentissimo Ciucchi, sembra che non si 
verifichi, quantunque noi tutti lo desideriamo ardentemente, 
e con tanto calore con quanto vorremmo che s'inalberasse 
nuovamente il Vessillo l'ontifìcio, che la forte bufera del 44 
scorsoinese rovesciava dalla Torre della G. Guardia. L'Isti
tuzione della Guardia progredisce, ed il Maggiore Ruggi, il Te
nente Ceecati e tutti gP Istruttori si prestano con ogni im
pegno. 

— La Gazzella di Fenezia neLN. 278 del 7 corrente 
accerta, che Monsignor ProTesoriere ha fatto dispensare 
Lire 20 a ciascun Impiegato di Posta per supplire alle spese 
dell' uniforme Civico. Avendo noi parlato in quésto momento 
con un funzionario di quel Dicastero, assicuriamo la falsità 
della notìzia, e preghiamo la Sig. Gazzella a non sognare 
ridicole generosità a carico dell' Erario Pontifìcio a favore 
di questa Istituzione. Il Console francese M. Prois sarà qui en
tro il corrente. Leggiamo unalptlera giunta or ora da Nuova 
Yorca, scritta dal Celebre Maestro di Letleratura nostro con
cittadino, che in quelle terre soffre dell' esiglio; e da essa 
sappiamo, come gli Americani, e gì'Indiani abbiano fatto 
feste per 1' Unione Italiana, e per il Sommo Pio IX. 

STATI SARDI 
Leggesi nella Gazzetta Piemonlese: 
Ci vien comunicata la nota che segue: 
La Sacra Maestà di Carlo Alberto, ieri 5, alle S ij4 po

meridiane, si degnò di ricevere il vessillo della compagnia 
.delle arti riunite, statole presentato dal professore Alessan
dro Antonelli, presidente della commissione, accompagnato da 
varii membri della medesima. 

. La M. S. accolse detto vessillo con somma compiacenza 
ed alle parole di affetto statele dette da una persóna della 
Compagnia medesima, rispose paternamente, promettendo ap ' 
poggio e prolezione alle arti, ed ammise tutti gli astanti al 
bacio della sua paterna mano. 

REGNO DELLE DUE SICILIE 
In Messina, nel 3 dicembre, sljparlava mollo delle dimo

strazioni avvenute in Palermo, e che il Governo non ha potuto 
comprimere. Si dicova, di'un indirizzo firmalo da 20 mila 
persone, tra le quali le più rispettabili di quella.città. Pare 
che esse richiedanola Costituzione del 4812, la Guardia Na
zionale e la libertà di stampa. 

Intanto, per inizio di riforma, la clemenza del re fa de
cadere Reggio da capo luogo,e ordina che .le truppe ivi dimo
rami passino a Villa San Giovanni. Quando si pensa, che nel 
famoso anno 4837 egli annientò Siracusa e portò l'intendenza 
in Noto, non dee far meraviglia questa nuova.cisohizioiic. 
Togliere l'intendenza da Reggio vuol dire togliere da quella 
città non solo tutti gli uilizj provinciali, ma anco la Gran 
Corte e i Tribunali. 

FRANCIA 
I giornali francesi sono privi d'interesse. 
— 11 sig. Gambon, giudice supplente al tribunale di 

Cosne, è stato condannato dalla Corte di Cassazione, in udienza 
solenne con tulle le Camere riunite, a cinque anni di sospen
sione dalle sue funzioni di giudice supplente per aver pub
blicata una lettera, nella quale egli dava spiegazione del suo 
rifiuto di assistere ad un hanchetto'riformista tenuto a Cosne, 
ove dovéa essere portato un brindisi che offendeva le sue con
vinzioni politiche. Era denunziato questo delitto dallo stesso 
Guarda Sigilli, sig. Hébert; il procurator generale Dupin oc
cupava la sedia del pubblico ministero. 

II presidente Portalis gli obietta, avere in quella lettera 
qualificata per ridicola formolità un brindisi fatto al re dei 
Francesi e aver segnalalo questo legittimo omaggio come 
antipatico ai maggior numero dei cittadini. Gli domanda poi 
come accordar questa lettera col gìuramon'to'f'utlo nella sua 
istallazione nel tribunale. Risponde il sig. Gambon, che que
sto omaggio non è compreso nel giuramento: che nell' espri
mere quel sentimento era isterico, perchè è un sentimento 
generale; che nel pubblicare quella lettera non faceva alto di 
inngislrato; e che il titolo di giudice, aggiunlo alla sua firma, 
non stava là per dar forza alia sua opinione politica, ma per
chè gli apparteneva in proprio come suo distintivo. 

INGHILTERRA 
■Londra, i dicembre, —« L'esposizione Jalla ieri sera 

pila Gainera dei Comuni dal Cancelliere dello Scacchiere ha 
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Ila rnattina: essi 
ilei; tòrio ̂ It 

ìhosìr'&p notare 
Cffì-.yy.f'"" 

zie r icevute is ta mattina dai distretti;^* 
:'e#fli;Liver^ 

si rìanimÉtìèlle fcbbrichela^òfRno per più tempo/l; ïleùne 
ULCUÌ aY,eyìjn#stispesoi'tó 
riduzione*;atóbieriùe, suOhtemse del danu^produ|i$bbe 
un effetto buònissimo per ahiM& gli affari. 

*« Ecco Come il Tìmèàtàùititoma su quali btoi la m e* 
diazione delle; grandi potentó^deve essere prôpQs.tkïù'ltà 

r - ; Svizzera. 
« Sir Stratford Canning è giunto a Parigi lunctliullimo 

(89 novembre) per andare in 'furchiu; ma è specialmente 
incaricato; di■i'û'ppresehtatH^Jê^in^retjBgnù,: avanti'dipftr. 
tire per Costantitìopoli, nelle conferenze su gli affari delia 
Svizzera/in qualunque luogo queste conferenze sieno tenute. 
Sir Canning lunedì ebbe un abboccai.entp con Guizot, e 
quindi andò a visitare gli ambasciatori d'Austria, di Russia 
è, di Prussia. La mediazione delle cinque potenze sarà offerta 
fclfa Ûiela Svizzera ed al Sondérbund, alle seguenti condì
zioni: l ^ i 

i , i 

« 4° I cantoni cattolici si rivolgeranno alla Santa Sede 
per prender i suoi consigli riguardo pila parte religiosa della 
questione; v '■'■•. 

« 2° La Dieta intraprenderà di proteggere i cahtoni la 
cui sovranità 6 minacciata; r \ 

« 3° Lo scioglimento del Sondérbund è pronunziato; 
« 4° Vi sarà un disarmo generale fe recìproco;. 
« 5° Sarà convenuto che il patto non potrà essere né 

infranto né modificato in modo alcuno, senza il consentimento 
unanime dei cantoni. \ 

« Se la mediazione è accettata $u quéste basi, i rappre
sentanti delie potenze proseguiranno la lorb opera di pacifi
cazione. Se essa è ricusa|u, ie cinque potenza riterranno come 
non avvenuto ilionlatlvó di mediazione, e Riprenderanno le 
loro'respetlive posizioni, come se non fosse §tata offerta me
diazione alcuna ai cantoni; ed agiranno a seconda delle cir
costanze. » 

' — I giornali inglesi del 2 non contengono nessuna noti
zia importanle. , 

SVIZZERA 
Ci scrìve da Berlttx un nostro Corrispondente in data 

del 5.décembre: . , 
il generalissimo ha passato in rivista lutte Je .truppe 

Hie si trovano a Berna e che sommano a quasi 4mila uomini. 
Una gran folla, si era situata sui bastioni ove avea luogo In 
rivista, e il Dufour è stato, più volte seguo delle acclama
zioni deila folla. 

Nella Sera stessa le diverse società di canto della città 
di Berna, tra le altre taXterler/o/d, in unione della banda 

. militare delia capitale, han fatto al lume di torce mvù bella 
serenato al Generalissimo. Nella strada de Juifs e nei suoi 
contorni, si trovava moltissimo stivata la folla che deside
rava dì partecipare ad un'ovazione tanto meritala. 

Sono slati eseguiti dei bei canti; dopo i quali un gio
vine oratore ha pronunziato con Voce sonora un discorso, nel 
quale ha tributato elogi all'abilità con cui il generalissimo 
ha condotta la guerra ; riunendo le qualità che fanno il gran
d'uomo di. guerra alle virtù civili e private che ne rialzano 
il merito; e conciliando le combinazioni della strategia cmi 
le ispirazioni dell'umanità. ' Sa T Europa, disse l'oratore, 
che è in grazia dell'eccellente scelta che la Dieta ha fatto 
del generalissimo, alla fiducia illimitata che questa scelta ha 
ispirato alle nostre truppe ed alla bravura che esse han spie
gato, che devesi d'aver sì prontamente pacificato la Svizzera, 
Se le milizie dovessero esser chiamate di nuovo sotto le ban
diere per respingere i perigli si interni che esterni, esse ac
coreranno con entusiasmo sotto l'egida di un tal duer. 

Una triplice salve di applausi accolse questa discordo; 
e si fecero evviva in onore del generale. 

Il Dufour ha risposto quasi in questi termini: 
lo sono profondamente sensibile alle testimonianze che 

mi avete dato; se ho fatto qualche cosa di buono, se i nostri 
sforzi sou stati utili alla patria, ne dobbiamo attribuire la 
maggior parte alla nostra brava armata, alla sua perseve
rante coopcrazione, alia sua condotta ammirabile. Bla prima 
è all' alla Dieta che dobbiamo di aver potuto condurre ad ef
felto ciò che è sialo fatto. È questa autorità, infatti che col
1',energia dei suoi provvedimenti ha finalmente tolto la Con
federazione da quello stato di malessere e di discordia insop
portabile nel quale la nazione si dibatteva; è la Dieta che ha 
preparato gli elementi di una durevole pace: è hi Dieta che 
ha dimostrato al mondo intero che essa sa padroneggiare le 
mene interne; come pure che essa saprà trionfare degli in
trighi. Sì, in questo momento noi sentiamo con gioia che 
abbiamo una patria, di cui possìanlo andare superbi; una 
Svizzera infine capace di farsi rispettare dallo straniero e 
che saprà respingere gli attacchi pei quali potrebbe essere 
minacciata la sua indipendenza, da qualsiasi parte essi ven
gano. Che questa patria sì cara viva forte e felice. P'wu la 
coH/èderosiowfi/Applausi prolungati seguirono a queste no
bili parole: e dopo l'esecuzione di un' altra cantata, la folja 
sì è disciolta ai gridi mille volle ripetuli di Viva il Generale 
Du four l 

— Il Direltorn ha informato le potenze straniere del 
felice scioglimento della orisi» provocala dal Sondérbund. 

La Francia ha inviato una nota, che non sarà pubblicala 
finché la Dieta non avrà approvata la risposta: a questo scopo 
1'. assemblea si riunirà domani. 

È da notarsi che questa nota è stata comunicata nello 
slesso tempo al presidente del consiglio di guerra della già 
morta Lega. 
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:, r^^iMmènmMmm tóltìltte ItlsM è̂kpHmo det 
mese corrent^dafVHdenta apoplessia, e stato rapito di buonî  

Dtìéila notte daìifell^ e la sera del giornodòpo è stato accorî .
pagnato il coTMï|lîft;funfbre da una conveniente soortà db 

r Gif lei* morttùtììti ^ J # im numerosissimo se^ui^di^opoló,, ; 
che tulio ha iièoi^^pregìato le modeste virtue l'operosità^ 
dell' ottimo clftatìihOi li doloroso silenzio ed il comune com
pianto, che iMiahno? accompagnato olla tomba; mostrartm^ 
bene che la perdita era slimata perdita cittadina, edieaveva; 
lascialo dopo di se un lungo desidérioj un voto ardentissimo. 

Il Penizzi c;ra di quei, che punto Iralì^nando dalla sii*: 
piànta, sarebbe stato degno dì vivere nel pìcciol cerchio chiuso 
dalla porta ch'ebbe: houle dai suoi antenati;; quapdo la splen
dida inerzia era vergogna, l'industriosa operositàsoipma^ono*
ranza; quando il gerènte delle industriose officine era ripulalò^ 
sol degno e capace delia direzione delta .pbbliçà còsa. 

11 Peruzzi net 58 annr di sua vita ha fatto ogni studio, 
ha cercatoogni mezzo di migliorare tagricoltura ei prodótti 
e'suoi pósSessi,;per incitare così anche gli altri con l'esempio d 

a perfezionare un ramo di commercio che ò forse Punico 
in Toscana. Perciò non ha risparmiato spese per far Venire 
razze di animali e semi diversi, onde provarli nel nostro cli
ma, sul nostro terreno.' Tanto fin dal bel principiò fu stiiriata 
la sua perizia nelP Amministrazione patrimoniale, che fu inca
ricato delle più difficili Tutele, e dell' accomodamento delle 
più imbrogliate vertenze familiari. La generale soddisfazione 
accompagnò sempre il disimpegno di questi suoi incarichi, e
gliene procurarono dei più gelosi e dèi più gravi. Fu desso 
che come primo Priore del Municipio Fiorentino fu incaricato 
di fare tutti ì contratti per»'allargamento di Via Calzajoli, e 
per P ampliamento di un nuovo quartiere; fu desso che sti* . 
pulò i contratti per illuminare a gas la città, ; 

Non deve tralasciarsi la menzione, che il Peruzzi apro
prie spese intraprese lunghi e dispendiosi viaggi per vi
sitare e far degli studi sui pozzi artesiani per quindi pro
moverli, come fece, in Toscana, e così far frónte alle sic
cità estive non infrequenti tra noi. Grazie ai benemerito. 
cittadino! . 

Coli' entrare di questo anno fu scelto dal Sovrano a Gon
faloniere di Firenze. Nel corto periodo del suo Gonfalo
nierato, reso anche più corto da indisposizioni di salute, 
che l'obbligarono ad assentarsi viaggiando per sette mesi, ha 
fatto e progettato molte utilissime cose, che not semplicemente

noteremo. 
Nel mar 

Governo . , , , 
Cascine. Egli di più ho progettato di .condurre le mura ur
bane fino al ponte di ferro e cosi continuare i fabbricati sul
l'Arno fino a quel punto, vendendo il suolo per le nuove fab
bricazioni. Il progetto è già stato approvato, ed è doppiamente 
commendevole, perchè più che all' abbellimento cittadino si 
é pensato a procurare così lavori ai disgraziati braccianti, e 
iinnmmvn nnrin noe iniromcttere in Firenze tutti i passetf
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uarzo decorso'riprese il progetto, fatto a tempo dei
Francese, di seguitare cioè il Lungarno lino alle 

una nuova porta per intromettere 
gieri e mercanzie che verranno alla stazione della strada 

'ferrata di Livorno. Allro progetto pure aveva intenzione che 

nco si e pensato nei uunnnui^ ^ .•»«■« — v^ 
to commissione all' ingegnere Martelli e al maestro mura
•e Faldi di fare il disegno e di stabilire la spesa delle case che 

i fa rintanare in cantine e rimesse insalubri anche per 
ieri dì consumo i più duri. Grazie all'intenzione, del

avesse effetto, tutto rusguardantc la classe povera, alla quale 
punto si è pensato nel fabbricare le nuove casti. Aveva. 
dato 
tor  „ 
potessero entrare nello spazio che resta tra fortezza da Basso 
e piazza Maria Antonia; e tutte queste di modicissima spesa per 
servire di ricovero ai miserabili, che ornai non trovano più 
un tetto, e che generalmente la miseria, e l'avarizia cittadi
na 1 
> gene . . 
l'ottimo cittadino, intenzione, che trova un eco in tutti 
cuori ben nati! , . . . ! • 

Nel viaggio fatto per ragioni di salute non dimentico di es
sere cittadino impiegato. Vide e studiò hiFrancia il sistema mu
nicipale, corse aLondra per lo stesso oggetto;dovunqiie compro 
libri che parlassero di questa parte la più vitale delle nazioni. 
Si preparava coscienziosamente a coadiuvarclallasunta radicale
riforma dei Muuicipii Toscani! Una parte che pure la interessa 
da vicino, si è la Polizia Municipale ìcgl^ ne .ha lasciato com
pilato 
stamp 
q 

ino, si è la Polizia ftlmucipaie; egu no ,na IU^UHU wm
il progetto, il quale sarebbe desiderabile che con la 
a fosse fallo di pubblica ragione, per servire così a 

lucila cittadina utilità cui ha sempre mirato P egregio Gon
faloniere. È rimasto pure tra suoi voli incompiuti l annuale 
pubblicazione del Bilancio delle spese municipali. 

Mentrechè noi con ragione speravamo di vede 
a termine P organizzazione di questa bella e sacrosanta con
cessione della Guardia Civica, di cui egli avea prèso tanto in
teresse, ci è stato con vivissimo dispiacere rapito, e non ci 
ha lasciato che il compenso, sterile per noi, di aggiungere le 
nostre lacrime sincere a quelle dei buoni.1 

i 

re portare 

^ -i-i i ™ ■ n 

l DELLA SERA 

La 3.a compagnia del 1.° Battaglione ha nomìnnto.pri

mo nella terna dei Capitani In secondo il Sig. Pietro Bdlzani 
I -

con 104 voti. 
La G." Compagnia del 3.° Battaglione ha nominalo primo 

nella terna dei Capitani in secondo il sig. Francesco Marmoc

chi con 455 voti. 
La 6.* Compagnia del 4.° Battaglione ha nominato il 

sig. Pio Malatesta, con 400 voti. 
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PAtrAfZiéO BUONDEMÔNfË, PIA22â SANTA f&INITA IN FIRENZE i".;. '-Vi 
- ..'. 

f t ■■■•■ 
„ / / . « 

»  ' J0m tì^blico 6gnf giô^ojëlf^i io , dalle 8 di 
Mft!iéi:ató8? allé A& (fella sérdì ecçëtCùato nel le solennità 
dàft Wŝ uèf• eliRtòi'etfoVtói dì Natelev e nelle due' serate 
delle feste <Ìi;£ GiòVan B^tis^a: 

Óltre una lìtrma consuKâtim di òp^ré tW nòfl'si 
dannò in lettera fuori del Gabinetto, vi si trova unft iiòreria 
cimiantfy diellìrqùale'ogm associato può avere due o' tre Vo

lumfalla volta à tìasri. 
l'giornali è te òpere' pd l̂òdichè' italiane che■«• trovano 

preseliteméht'e nel Gabinetto, sdiVó Pd éëgueï^î: 

BIBLIOTECA CIRCOLANTE 
i / 

TtìrfCA'NI 

N. if i. ÙAM 
■àf/dà'fctrW"
■3". L'Ipiiia 
4. Corrida LiVòmW 
3, Il Pdpólo 
(1, auzzelta* di' Firenze 
^iaiUylsla 
& Giornale MtlìWe 
ih riicogiitóre* 

l'O.S^Ìliio 
if. Giogàie dt Còmmefcto 
12; Flltìcaltolico \ 
13. Giornaletto pel popolani 
14. V Indicatore Pisano 
18. 11 Vaporo 
16. La Riforma 
17, Gazi, delle Scléilzè Mo

diche. 

V 

ROMANI 

«;oî f Iìd;tìUàttfiU1J , 
2; i'Halltfntr 
311* Felsineo 
*. Il Contenipoi'ànèo 
K. il ricòno 
l Û Rom'ayritìlo
■i. ti ÒMo'éï Bkìrm 
& kotìlélé* dtìl GldMo
9. Rivistadt Rama 

10, La Speranza 
l i . L'Bdocalore 
12. L'ArilKlanello 
13. Corrispoml. Sclentmca 
14. Glurrtale Arcadico 
iti. Aiìn. delle Scienze Reli

giose 
16* Raccogltlore Medico 
17. Giornate del Foro 
18. Gl'or, Se. Lelt. di Perugia 
iff. GÌòr. di Medicina Omeo

pàtica 
20. Ann. e Bullet, dell' IslHnlo 

Archeologico 

J 

Ôlwàfrtibfâotecv ë compósta gM dì tìrted 4 8,000* volumi 
di storia, economia pùbblica, viaggi belle fétt'èrë d romanci, 
negl'idiomi ilaïïdno fratì.cese inglese tedesco ; e viene gior

nalmente accresciuta col corredo di opere e di opuscoli re

centi, che.vertono principalmente sulla storia', sulle scienze 
morali e polìtiche, 'stì' Viaggij e sulla letteratura contem

poranea. 
Le opere periòflièHé'francési èdihglesi qui appresso in

dicate, come pure le pubblicazionianaloghe italiane, dopo 
lette al Gabinetto e legate a volumi, l'anno parte della Cir

colante: 

-r-> ■ 

FRANCESI INGLESI 

« 

« 

tOMBMWG-YRNKT! 

%' 

." 

/
 l 

f. Gaz.di Milano 
2. « di Venezia ' ■  '. 
s, Fbèiid arMcfdena 
4. ti* Eco della Borsa 
ÎJ. LMSducatpre Storico 
6. Rivlsla Europea 
7. L'Euganèò 
8; Ann. di StiMslfca 
9. J t̂rti. di Fisica e eh'imioa 

IO Memorie di ReUglono 
11. Glori dell' Istiluto Lombardo

Veneto. 
12. ì,' Éoonomlsla . 
Ì3. Gtor. AgK LriiMtìàrtìdVè N." 

; hètò 
14. Gìor. dì Patotogm 
18. Anttoarlo delle Scliiize Chi

mldio-

N;" 

SABÌ>Ì 
r 

L 

1. Gaz. Piemontese 
2. Mondoilluslrato 
3. Messnggiero TortneBO 
4. Gaz. di GètìdVà 
5. L'Educatore 
6. Antologia ilallan.i 
7. Gaz. dell' Assi Agraria 
S, Repertorio di Agiicul, 
!». RivLsIy Ligure, 

Revue des Deux aiondes 
« Indépendante ' 

nriiaunìque 
do Légìilaiioii 
Française de Droit 
Ccllique 

Journal d' Agriculture pralitpie 
« des Economistes 

L'Illustration 
Le Cliarlvarl. 
Le Magasin PUtorësque 
Le Musée des familles 
Annales de chimie 
Blblloleque Universelle 
Le Semeur 

Èdlnhurg review 
* Quarterly review 

Fofëlgd cftàrlurtf 
Bïàckwddds Bagnine 
London Ulusiràletf 
Punch 

i ' 

'^yj^^D'^l^àjiSitiR'aMclè non potrà farsi 
perjméno d |J tp^ |S i , il gabinetto oonSègnaiil»catalogò delle 
opè?é;in,ltòfrtó&asteciato vi SegnaMiOrt una * tutte, o al

meiab tòrta pbttòhe di quelle òpere cherfestano la sua cu^ 
riosità, ad oggetto che fra quelle disponibili al gabinetto se ne 
possa sempre trovare un certo* numero di esse. Riavuto il 

. catalógò'/la prima.spedizione sLfapàsena»'indugi^. ^ Nel 
rffnatìdare tutti o porzione dei libri di questo1 primo invio, 
dovranno seitfpre èssere .accompaghaii dal catalogo, su cui 
saranno cancellate le opere lette, le quali verranno subito 
rimpiazzate con altre; e così di mano in mano perdurante 
r assoetazione. 

i 

41.0 I ttfaspórtr tutti, tanto d'andata che di ritorno,, si fa

ranno a Spese e? risico degli assotìiatì; ^essi devono indicare 
Ih persona incaricata à FfrertZé del ritiro e consegna dei 
pacchi. 

5.° Un'opera perduta, o. sciupata in modo da diventare 
inservìbile, sarà pagata a prezzo di catalogo, o dietro la 
stima di ufto dei primi librai di Firenze, come se fosse stata 
nuova: il gabinetto dovendo ricomprarla, 

6.° Il prezzo deirassociàzione resta fissato come ap

presso; 

Per circa IO volumi alla volta Paoli iO per trimestre 

« 

25' 
50 

' i 

JìA* 

400 

* 

1 
1 

fl 

■1 

* 

4 

« 

L 

a 
« 

r 

20 
30 

* 60 
90 

: 150 • 

■( ft 

» 

)J 

» 

) > 

* , - . ■ 

Il prezzo dell' associazione per Firenze, per lu sóla 
circolante, è lìssato come segue: 

• J T 
■ ■ : " 

da pagarsi anticipatamente. 

. 
i - -

U l r ^ 

Per 2, o 3 Votami alla volta. Per 8, olO Volumi .aita volta. 

NAPOLETANI 

t. Glor. dèlie Due Siotlle 
2. Il Progresso 
3. Il Museo 
4. Blb. di Commercio 
î>. àenHrcontn dell'̂ Acoado

, ìnìa dèlie Scienze 
■è. Annidi Cibili del ftegiio. 

^ ■ 

rGiôrriaïi francesi sono in numero di . . 
inglesi . . . . . . . 
della Germania e del Nord . 
spaglinolo ♦ » 

j . 

. italiani • . . . . . . . » 

>ì 

» • 

ì) , i' 
•l 

» . 

-1 

- ; » , 

, » 

» 

» 

'24 
23 

5 

67 

Per un mese 
Tre mesi 
Un anno 

Paol i 5 
» 12 
» 40 

Per un mese 
Tre mesi 
Un anno 

Paoli 40 
» 20 
» 60 

Totale 420 

Ì$R, Tutti i nuovi fogli politici e giornali di qualche 
importanza eHè potranno venir pubblicati nel 4848 a Torino, 
Genqva, Napoli, Messina, Palermo, saranno provveduti. 

Le associazioni al Gabinetto si ricevono per uh£t sètti

manay quindici giorni, un mese, 3 mesi, 6 mesi ed un anno. 
 J i . ' ;  *     

Avvertasi che certe opere redenti, di circostanza, e che 
per conseguenza destano la curiosità di molti associati, non 
possono tenersi più di otto giorni in lettura. 

Il proprietario del Gabinetto ha poi divisato d» facilita

re, quanto più potrò, 1' uso della detta Biblioteca Circolante 
agli abitanti delle provincie del GranDucato, i quali possano 
o isolatamente, o combinandosi in socielà di più persone, ri

cevere i libri ai seguenti patti e condizioni: 
, 4.° 1$ persona che vorranno associarsi, o le persone che 
volessero unirsi per avere dei libri in società, dovranno farsi 
rappresentare da una di esse; idonea di sufficiente garanzia 
per il valore dei libri, e dell'esattezza necessaria al ricevi

mento e restituzione dei medesimi. 
2.'* Il gabinetto di Firenze non può in verun caso aver 

carteggio che con una sohi persona, quella associata per 
proprio conto; o quellaresponsabile e rappresentante una 
società. 

* . * 

V associazione per Firenze, nella proporzione, costa 
assai più; ma è da osservare che gli associati ìiorentini 
possono cambiare giornalmente i libri, nel mentre che quelli 

r ■ 

di provincia, più sono lontani, meno spesse hanno la facoltà 
di mutarli, e devono però poterne prendere un maggior nu

mero a Ila volta. 
Si aggiunga che gli associati fiorentini, più facilmente di 

quelli della provincia, possono, essere i primi a godere di 
certe novità letterarie che giungnno al Gnbinelto. Del resto, 
la Biblioteca circolante va sempre crescendo, e viene corre

data occorrendo di duplicati e triplicati escoiplnri inraiìione 
dell' aumento degli Associati. 

E facile il riconoscere che molte piccole associazioni di 
40 persone, v. g., possono formarsi, e procurarsi, mediante 
i prez'zi suddetti, a tenuissima spesa, la lettura di una grande 
quantità dì libri.., Unn società di % persone che si for

masse per mantenere un.deposito di 400 volumi, rinno

vando queslo deposito ogni due mesi, avrebbe goduto alla 
fine dell'anno l'uso di 2400 volumi per la somma di Lire 400 
ossia Lire 20 per ciascheduno associato, lo che tornerebbe a 
mezzo quattrino il volume: 40 ussociati, su queste basi, non 
pagherebbero che Lire 40, o sia un danaro per volume. 

Il catalogo si poga a parte. 

AVVISO 
' -

Domani, lunedì 13 corrèritè sdrà aperto il locale 
^d uso dì Ristoratore posto nella via Tornabuoni presso 
S. Gaetano,.già annunziato al Pubblico col precedente 
Giornale di N.0 89. 

-n 

AVVISO 
I Fratelli Toti negozianti di Strumenti,in Firenze 

via della Stipa, deducono a pubblica notizia essere 
presso i i loro il deposito degli strumenti musicali a 
ottone della fabbrica dtei Sigg. Professore Giovaechino 
Bimhoni e Giuseppe Buyet: questi strumenti sono per
fettissimi ed eseguiti sui sistemi più recenti ed hanno 
inoltre varie orrezionl, e possono rilasciarli à pi'è'szzi 
più miti di quelli deÌÌJestero. 

V J* ■ I ' » ' ■ * A > * .. J 1 , , . . , i , | f 1 1 ' !  ' 1 ' 

POLVERE DENTIFRICIA PERFEZIONATA 
Sé avvi una parte 'dfeìla Tó'elmè, the deve essere 

l'oggetto d'una scrupolosaàttfetazionè é\h è oeHamente 

quella che concerne i Dènti, òrgani sì preziosi sotto il 
triplice rapportò deliàDìge^rorte, dell' Articolazione 
fra loro, e della grazia" della Fisonomia. I Dentifrici 
che vengono impiegati per conservarli come per man
tenere la loro bianchezza, sono pressoché tutti dannosi, 
essendo composti di sostanae proprie ad alterare lo 
smalto dei Dènti, Recentemente il Sig, Lem Medico, 
ha proposto un Dentifriaio^ che la pratica Y ha rico
iiosciuto superiore à tutti quelli fino ad ora usati; per 
non Contenere sostante capaci d'atterrare lo smalto dei 
Denti, Il dettò Dentifricia viene preparato e ven
duto alla Farmacia Saditii postò in via de'Banchi, 
presso S. Maria Novella. Il prezzò è di craziè d i a 

scatola. 

posta in via de'Banchi, presso S. Maria Novella. Albi 
detta Farmacia verrà Suggerito iì modo di adoperarlo. 
Il prezzo è di Crazie 4 la boccetta. 

RIMEDIO PER GUARIRE I GELONI 

Questo Farriiaeo ha la proprietà di prevenire i Gelo
niy di medicar quelli esulcerati, e non esulcerati. 

Viene preparato e vetìdutò alla FdHIacia Sodini 

AVVISO 
Il sig. Antonio Vesi pubblica per associazione la 

STOIÙA DÌ ROMAGNA dal principio dell'Era Volgare 
fino ai giorni nostri. 

Di quest'opera Verrà alla luce una distribuzione 
di cinque fogli di stampa in8. mezzano ad ogni mese 

! al prezzo di baiocchi: 20 romani. 
Il nUmeròdei fogli di tutta l'opera sarà di'240circa. 
Le spese di porto é dazio sono a carico degli asso

ciati. . 
Le associazioni si ricevono dall' Editore della Sto

ria ìn BOLOGNA all'insegna dçlla Capra in via S, Ma
molo, e dai principali librai dItalia. 

Chi si obbliga per 10 copie avrà gratuita F undi
cesima. 

r . • * • * ■ ' . 
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TIPOGRAFIA FUMAGALLI 
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